
Fatto uscire il mostro dal
vaso di Pandora, la stes -
sa destra di governo è
costretta ad inseguire
proposte sempre più
deliranti. 
Le ronde nelle città? 

I medici come sbirri negli ambu -
latori? Il carcere a chi insulta un
vigile urbano? La pena di morte
a chi fa un graf fito? I pogrom e il
linciaggio per i capri espiatoi get -
tati in pasto alla folla per coprire
il degrado delle periferie?
Tutto questo per sentirci più
sicuri?

Ma dov’è questa sicurezza?

È forse  nei luoghi di lavoro 
dove quotidianamente ci ammaz -
zano per un salario sempre più
misero? O forse nelle fabbriche e
nei cantieri c’è solo la sicurezza
dei pa droni di farla franca di fron -
te alle quotidiani morti ed inci -
denti di lavoratori e lavoratrici?

È all’interno delle mura familiari?
In quello che dovrebbe essere il
luogo più sicuro per i più deboli,
nella tanto glorificata santa fami -
glia,   tutti i dati,  anche del
governom  sostengono che
avvengono 3 violenze su 4 del
totale di quelle di cui sono vitti -
me le donne. Altro che la caccia
al rumeno!

O stiamo parlando della sicurez -
za, ormai assodata per sempre
più famiglie, di non arrivare alla
fine del mese col salario sempre
più eroso dagli ef fetti del liberi -
smo ed essere costretti a rispar -
mi sempre più drastici?

O della sicurezza, anzi  la quasi
matematica certezza, che conti -
nueremo  o poi in qualche parte
dell’Italia ad assistere all’ennesi -
ma violenza nazifascista, come
quella che ci ha portato via
Renato a Roma, due anni fa, o
quella che ha ucciso Nicola a
Verona, quella che ormai colpi -
sce ovunque in italia? 
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Non dobbiamo farci abbindolare e dobbiamo ribaltare
il loro concetto di sicurezza fatto di sfruttamento e
sudditanza.

Possiamo  gridarlo forte: 

SIAMO NOI CHE RENDIAMO LE CITTA’ PIU’ SICURE

Perchè costruiamo:

-l'antirazzismo 
e una società plurale, multietnica, solidale, dove nes -
suno sia illegale, costretto a nascondersi perché
senza documenti e sia costretto nelle mani di traf fi -
canti e sfruttatori senza scrupoli, perché con la conta -
minazione reciproca si esca dai ruoli imposti dalle cul -
ture di provenienza a partire dal rispetto e dalla cono -
scenza dell'identità di ciascuno;

-l' antisessismo 
perché ogni donna sia libera di decidere della sua vita,
costruisca la sua autonomia, sia capace di difendersi
dalle violenze dentro e fuori casa, abbia accesso a un
salario dignitoso. Perché all'interno della vita di cop -
pia e delle famiglie la parità sia ef fettiva e le unioni
liberamente scelte. Perché i bambini crescano senza
imparare tra le mura domestiche la sopraf fazione del -
l'uno sull'altra, perché gli uomini non pensino di poter
comprare i corpi delle donne o di poterli avere con la
violenza, perché le donne obbediscano solo al proprio
desiderio e alla propria volontà, perché ogni relazione
affettiva sia libera e degna;

-l'autogestione 
degli spazi, l'aggregazione e la
creatività dal basso, le iniziative
culturali a alto valore e basso
costo, contro la mercificazione
della cultura e la desertificazione
delle città;

-l’autoorganizzazione 
dei lavoratori, per la sicurezza e
contro lo sfruttamento capitalista
che ogni giorno uccide e storpia
qualcun* di noi, per la difesa del
reddito e la redistribuzione delle
ricchezze, contro impoverimento
e precarietà;

-l'antifascismo, 
contro i rigurgiti di violenza e di
sopraf fazione che inquinano le
nostre città, portano la paura
nelle strade e minacciano la con -
vivenza civile;
-la difesa delle risorse collettive,
l'ambiente, la salute di tutti dalle
speculazioni di chi le calpesta e
ne abusa per profitto personale,
perché nei posti di lavoro difen -
diamo i nostri diritti di lavoratori,
il nostro salario e i servizi pubbli -
ci, perchè nelle scuole, negli
ospedali, negli uf fici difendiamo
la laicità, la libertà e la dignità di
tutt*;

-la laicità, 
perchè non pretendiamo di
imporre le nostre idee ma chiedia -
mo rispetto per le idee di tutti.

Solo con i diritti, 
la libertà e la giustizia sociale
possiamo rendere le nostre città
più sicure. T utti e da oggi.

Altro che le ronde.......
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risorse alle Regioni per gli
ammortizzatori sociali, ma non
intende prendere in considera-
zione lo stanziamento di risorse
nuove per tutti i lavoratori
espulsi dai luoghi di lavoro.
In questa durissima situazione,
dopo due decenni di condizio-
namenti a risolvere in maniera
individuale i problemi di lavoro,
vanno accolte e valorizzate
tutte le espressioni collettive,
organizzate e solidali, da parte
dei lavoratori che cercano di
difendersi dalla crisi, dalle ser-
rate padronali, dai provvedi-
menti liberticidi del governo.
Così la lotta dei lavoratori
dell'INSE di Milano, della FIAT

a Pomigliano d'Arco, le
manifestazioni di Torino

Una crisi a macchia di leopardo
sta insidiando e distruggendo
risorse produttive, occupazione
e reddito in diverse parti
dell'Italia, dando luogo all'espul-
sione dai luoghi di lavoro dei
soggetti più deboli (lavoratori
immigrati, a tempo determinato,
a progetto...) ed alla messa in
cassa integrazione e/o mobilità
dei lavoratori a tempo indetermi-
nato. Il processo è in corso e non
è vicino alla sua fine.
Nel settore pubblico, la scelta di
ricorso massiccio al lavoro pre-
cario negli anni passati si sta ora
trasformando tragicamente in
una altrettanto massiccia produ-
zione di disoccupazione, con la
mancata stabilizzazione dei posti
di lavoro.
Cresce così esponenzialmente il
numero di lavoratrici e lavoratori
su cui grava un forte ridimensio-
namento del potere d'acquisto
dei salari, degli stipendi e delle
pensioni, mentre resta una
preoccupante situazione debito-
ria delle famiglie verso banche
ed istituti finanziari per debiti
contratti per mutui casa, spese
sanitarie, spese per l'istruzione
dei figli, per i consumi quotidiani.
Debiti difficili da restituire e ulte-
riori eventuali necessari mutui
difficili da ottenere dalle banche,
preoccupate molto più della loro
dimensione patrimoniale che del-
l'assicurare credito accessibile a
lavoratori sempre più impoveriti.
Se le banche chiedono protezio-
ne al governo, se la
Confindustria chiede ulteriori
sgravi fiscali al governo, da parte
sua il governo di destra chiede a
centinaia di migliaia di lavoratori
di farsi carico della crisi - pregan-
do magari sulla Bibbia, come
dice il ministro Tremonti- ma
senza mettere in atto interventi
di sostegno ai redditi. 

Anzi, dall'estate 2008 ad oggi,
l'esecutivo di Berlusconi si è
impegnato in provvedimenti ed
accordi -come quello sul nuovo
modello contrattuale con CISL-
UIL-UGL e associazioni datoria-
li- che prefigurano una uscita
dalla crisi con un paese afflitto
da una precarietà lavorativa e
sociale diffusa e da un livello
dei salari spinto ulteriormente
verso il basso, approfittando del
ritorno alle gabbie salariali che
si nasconde all'interno del
nuovo modello contrattuale.
Dalla Legge Finanziaria ai prov-
vedimenti sulla decontribuzione
sulla produttività e detassazio-
ne degli straordinari, dai
migliaia di tagli dei posti nella
scuola al blocco delle assunzio-
ni a livello statale e regionale,
dall'accanimento contro i lavo-
ratori pubblici per le malattie e
le pensioni, fino ai provvedi-
menti liberticidi sul diritto di
sciopero per soffocare il sinda-
calismo conflittuale, il governo
ha aggiunto sale sulle piaghe
aperte dalla crisi, ritenendo evi-
dentemente che all'uscita dal
tunnel il movimento dei lavora-
tori in Italia sarà così indebolito
ed impoverito da non poter più
riprendersi e riorganizzarsi,
complice il ruolo di sindacati
quali la CISL, la UIL e l'UGL.
Un governo che preferisce
spendere in interventi sulla sicu-
rezza, sul nucleare ed a salvare
le banche, si limita a trasferire
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Non sai a chi dare il 5 per mille?
Dallo a un giornale laico, 

antirazzista e senza padroni....

CF 92026530417 

e di altre città sono un segnale di
reattività e di resistenza a ciò che
viene dipinto come inevitabile ed
ineluttabile.
In questa congiuntura storica, il
ruolo della CGIL (pur divisa al suo
interno) e del sindacalismo di
base, insieme all'azione sponta-
nea di gruppi di lavoratori auto-
organizzati, diventa decisivo per
dare voce, espressione e rappre-
sentanza sociale alle migliaia e
migliaia di lavoratori colpiti dalla
mannaia della crisi e da un gover-
no che non lancia salvagenti.
*Le prossime mobilitazioni annun-
ciate dalla CGIL (manifestazione
del 4 aprile contro il nuovo model-
lo contrattuale e lo sciopero nella
scuola/università il 18 marzo),
quelle annunciate dal sindacali-
smo di base (manifestazione il 28
marzo e sciopero generale il 23
aprile), opportunamente valoriz-
zate da un percorso di condivisio-
ne delle scelte di lotta che ottenga
il mandato democratico dai luoghi
di lavoro, vanno sostenute ed
allargate oltre la sola dimensione
sindacale per farne occasione di
protesta e di dimostrazione di dis-
senso organizzato verso le scelte
industriali e governative.*
*Non pagheremo noi la loro crisi!
No ai licenziamenti ed alla cassa
integrazione, reddito minimo
garantito ed indennità per le vitti-
me della disoccupazione, lavorare
meno a parità di salari, aumenti
salariali sganciati dalla produttivi-
tà, controllo dal basso sulla con-
trattazione e risposta assemblea-
re al fascismo aziendale.*

Quanti soldi vi può rubare un rom, 
rispetto a quanti ve ne estorce una banca?

Quanto può essere sporco un senza casa, 
rispetto a quanto inquina una fabbrica?

Quanto limita la vostra libertà chi vi vuole lavare un
vetro,

rispetto a chi vi governa?

Quanto vi sfrutta chi vi
chiede un euro di elemosi-
na, rispetto al padrone per

cui lavorate?

E quanto è disumano 
chiamare reato la povertà? 

La sicurezza 
è avere più diritti, 

non meno


